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Arrivo al porto e salgo sulla
nave che mi condurrà sull’isola. 

La nave è salpata e scivola delicatamente sull’acqua così come
la matita si è smossa, non altrettanto fluidamente, navigando sul
foglio di questo nuovissimo taccuino sverginato per l’occasione
dall’insorgere della mia fresca vocazione. Impossibile non spendere
alcuna parola sull’oggetto che permetterà di donare concretezza al
mio doveroso tentativo di alleggerimento dell’anima, anche se forse
potrebbe risultare alquanto riduttivo limitarsi a consumare
preziose quanto futili parole per stipare un recipiente che già ne
conterrà a sufficienza, con tutta probabilità in esubero, ad opera
finita (sempre se non traboccherà prima di giungere ad un finale,
s’intende). 

Quest’ultima mia prima contraddizione - ne seguiranno parecchie
conoscendo il soggetto e il suo modo di fare quadrato con se
stesso! - la salvo lasciandomi andare ad una breve descrizione
della spessa copertina cartonata che rilega le sue pagine, ad
esclusione della presente e di quella con tanto di dedica natalizia
che la precede, ancor bianche: rami di albero rinsecchito e quasi
completamente spoglio, sporgenti da un dirupo a picco su qualcosa
di non ben definito laddove s’intravede un acquitrino. Qualche
uccello se ne sta appollaiato nell’insenatura tra le rocce,
dimenandosi e aprendo il becco in attesa di cibo. A poca distanza
un loro simile giace a bordo riva, assorto nel momento presente,
immobilizzato e sazio, almeno così pare a giudicare dal ventre
pronunciato, sembra attendere che il 
fattore dominante si sprigioni in lui, dando vento alle
piume. 

Il tutto è raffigurato su di uno sfondo arancione ambrato,
tendente al dorato; una tonalità di birra doppio malto, il cui
stampo “orientaleggiante” (il che non guasta! Sia per il
collegamento con il mondo della birra, ma soprattutto per quello
con la terra della meditazione) riesce a tramutare la staticità
dell’albero, in un “alberare”, come suggeriva a suo tempo un noto
maestro barbuto di origine indiana. Un albero in continua
evoluzione. 

È con questa immagine di continua espansione che intendo porre
fine alla sintetica descrizione del raccoglitore di idee donatomi
dal “burattinaio Supremo”, meglio noto come 
Universo
[1], per mano di una persona speciale
incrociata di recente sul mio cammino (spirituale, e non).

Nel frattempo lo spazio di navigazione è stato quasi
completamente coperto e, a circa cinquanta piedi dalla mia mano che
muove questa matita, il mare ondeggia timido nella sua opacità fino
a dissolversi del tutto in prossimità della lingua terrestre
dell’isola, sempre più vicina all’orizzonte. Di pari passo
susseguono le ultime vogate che porranno fine al mio “inizio”; una
dopo l’altra, a completamento di un viaggio intrapreso nel bel
mezzo della notte durante il quale ho avuto modo di visualizzare,
con occhi non propriamente lucidi ma pur sempre riflessivi, tutta
la strada percorsa, sperimentando la “parentesi autostradale” in
singolare solitudine. 


                    
                

                
            

            

    
	[1] 
                    Universo: osservandolo sinteticamente è tutto
ciò che ci circonda materialmente e metafisicamente. Analizzandolo
più nel dettaglio: colui che muove i fili di tutti noi burattini
ogniqualvolta ci lasciamo trasportare dai suoi desideri, mettendoci
a piena disposizione dei suoi voleri senz’altro più oggettivi dei
nostri in quanto rapportati a quelli di tutti i componenti il
teatrino. Affidarsi pienamente alle sue mani ci permetterebbe, nel
contempo, di essere protagonisti della nostra vita, e comparse
pronte a sfruttare la 
coincidenza (contemporaneità di due o più eventi connessi
nel profondo dei voleri “Universali”, ma con risvolti terreni
grazie alla nostra partecipazione in prima linea, o in quanto
testimoni informati sui fatti) giusta per entrare in scena nel film
da esso prediletto. Non affidarsi alla sua cinepresa da regista
inimitabile, implicherebbe rinunciare a tale privilegio
“Hollywoodiano”, e di conseguenza la scelta di vivere a “caso”. 
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Le parentesi create a dismisura
dall’elaborazione mentale ci permettono di racchiudere un singolo
pensiero, un’idea, un ragionamento, un calcolo matematico, ma anche
la continuità di un’azione, la pluralità di più azioni; in pratica
tutta la nostra vita, all’interno di un recipiente molto più grande
e soggiacente. Mi riferisco all’espressione della vita osservata
con occhi “Universali”. Tale visione, basata su un’oggettività di
fondo - a differenza di quella umana, se vogliamo limitata per la
sua natura soggettiva -, si avvicina a ciò che personalmente
intravedo quale univoca verità, a discapito della traballante
veridicità della seconda, opinabile già in partenza poiché figlia
di un modo di sentire e di pensare puramente individuale, per di
più spesso dominata, o comunque facilmente condizionabile,
dall’esteriorità degli eventi e dall’apparenza delle cose. 

La strada di ognuno di noi, che sia già scritta, quindi
prevista, oppure ancora tutta da scrivere - una o l’altra a seconda
della propria “ideologia/sega mentale” - al cospetto del miracolo
dell’esistenza è molto simile ad una singolarissima parentesi tonda
racchiusa in un formato più grande, la quadra. Questa è
rappresentata dall’immediatezza dell’insieme di vite (tonde) che si
svolgono in un preciso momento, ed è conglobata a sua volta
nell’eternità della graffa (fig.1), in quello spazio infinito
comprendente “il tutto”, ossia la parte di Universo percepibile da
corpo e mente, ma anche il “nulla” o “non-tutto”, vale a dire la
restante parte di esso non percepibile da corpo e mente ma
esistente sin dai tempi remoti della creazione. 

In linea prettamente teorica, la graffa è caratterizzata
dall’insieme di tutte le quadre che spasmodicamente si avvicendano,
dissolvendosi e rigenerandosi al variare dell’indice di natalità e
mortalità umana in perpetua oscillazione. Tali istantanee
modifiche, non permettendo mai a lato pratico di formulare lo
stesso responso, genereranno dei continui e differenti risultati
parziali (fig.2) da accettare con mite rassegnazione, senza opporre
la men che minima resistenza. 
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D’altra parte, se è vero che la presenza di una tonda sarà
determinante al fine del risultato conseguito all’interno di
un’area comunque limitata, nel caso specifico di una singola
quadra, è altrettanto vero che la sua assenza - con buona pace per
la tonda di turno, alla quale nessuno potrà garantire
l’immortalità! - non sarà così influente se analizzata in un
conteggio più esteso, nell’illimitatezza della graffa.

Per dare un tocco di fantasia ad un concetto semplicissimo
finora solo per pragmatismo, la tonda rappresenterebbe la
temporaneità della vita terrena vissuta da ciascuno di noi nella
propria stanza; essa comunica a porte semi-chiuse con la quadra,
androne d’ingresso che accomuna fisicamente (riuscirci anche
ideologicamente vorrebbe dire risolvere il problema dell’umanità, a
tutt’oggi impresa impossibile!) tutti gli esseri viventi nella
variabilità di ogni momento. Ma è anche corridoio d’uscita per le
varie anime - o coscienze che dir si voglia - esortate da
insindacabili decisioni supreme ad abbandonare la propria fissa
dimora per migrare nel “nulla”, in quella sala d’attesa, senza
orologio appeso, molto simile ad una prigione priva di sbarre,
laddove comprendere gli errori commessi nella precedente tonda e
perché no, scontare le proprie pene, fino all’immissione nella
prossima “ro-tonda”!
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In questa vita da guidare a 5 marce, solo pochi possono contare
su una marcia in più. Quelli che non ingranano la prima soltanto
per scattar via, per non perdere tempo, ma lo guadagnano usandola
per lunghi tratti come una “ridotta”. Gli stessi che quando
metteranno la quinta, come per magia si ritroveranno in sesta!


 



Dopo una breve sosta obbligata al casello delle parentesi, è
arrivato il mio turno. Pago Caronte in versione casellante per
farmi aprire la sbarra, in modo da conglobare la mia tonda alla
quadra del momento, e via; son sulla strada maestra, l’autostrada.
Guidando in religiosa solitudine, diventa importantissimo, per non
dire vitale, mantenere la massima concentrazione nell’affrontare
metro dopo metro, tutto ciò che sarà possibile e, per forza di
cose, obbligatorio incontrare, ma anche evitare, pur di proseguire
indenne il mio percorso esistenziale. 

Inizio a macinare chilometri ma ne bastano davvero pochi per
giungere alla prima sbalorditiva scoperta della nottata. Difatti
quella che pensavo fosse la mia strada, scelta e riservata
appositamente per me da “Sua Maestà l’Universo”, diventa
contemporaneamente la medesima assegnata a tanti altri misteriosi
involucri, in viaggio chi da ore e chi da giorni, con o meglio
ancora senza una meta prestabilita. 

Beati costoro, che avendo sempre dinnanzi a loro il punto di
domanda non saranno costretti ad ottenere risposte troppo
affrettate! 

 Viaggiando di notte si è soliti incontrare una miriade di
autotreni. Son proprio questi a farmi stare in maggiore apprensione
per via della loro mastodontica dimensione. Se poi andiamo ad
aggiungervi l’insigne ostilità del tratto autostradale che mi trovo
a percorrere, unitamente alle cattive e per nulla incoraggianti
condizioni atmosferiche, è pressoché impossibile non giungere alla
disarmante conclusione che il nostro destino non potrà mai e poi
mai essere determinato unicamente da noi stessi. Per di più
l’autotreno della situazione rappresenta solo una delle
innumerevoli variabili, senz’altro più evidente delle tante altre
che ci gironzolano attorno, pronte a modificare a proprio
piacimento il nostro prossimo futuro. 

Ogni volta che mi appresto a sorpassarne uno acquisisco
immediatamente “presenza”; e in quel preciso momento, tutto ciò che
conta della mia permanenza sulla terra è portare a termine
l’allungo senza brutte sorprese. A pensarci bene è sensazionale
anche solo l’idea di riuscire a cancellare completamente, e in così
brevi istanti, la propria esistenza. Tutto il fagotto del passato
si svuota nella cesta illusoria del futuro, dissolvendosi e
lasciando attivo solamente il respiro di quell’attimo
esplicito.

Se non avessi l’assoluta certezza che con la meditazione
attraverso lo “yoga”, o qualsivoglia tecnica orientale, si
raggiungesse tale stato di “non-pensiero” e quindi “presenza”,
consiglierei a tutti quanti di viaggiare ininterrottamente in
corsia di sorpasso di camion, tir, autoarticolati e chi più ne ha
più ne metta! 

Neanche il tempo di sorpassarne un altro e rientrare nella
corsia di marcia, e come per magia (si spezza l’incantesimo!),
ritorna in auge tutta quanta la mia esistenza dalla “e-” alla
“-za”, con tutti i pro e i contro del caso. Questione di attimi e
vengo assalito da un ricordo, una scena del passato si materializza
e via via prende forma sullo schermo virtuale della mia mente
pensante:


  
Mi trovo seduto a bordo di un automobile e di fianco a me c’è
mio fratello, maggiore di tre anni; in quel flash è poco più che
dodicenne. Davanti a noi, in cabina di comando e seduta sul sedile
di co-pilota c’è mia mamma. Alla guida del mezzo scorgo la “fu
chioma” del “mio vecchio” (non intendo assolutamente mancargli di
rispetto, mi riferisco alla sua saggezza!). Ci troviamo in
autostrada e guarda caso siamo alle prese con un sorpasso al
“cardiopalma” di un enorme autoarticolato. A questo punto il campo
visivo si focalizza sull’improvvisato sbracciare di mio papà
(ringiovanito di qualche decennio per l’occasione!) il quale, nel
cercare di fare più in fretta possibile a concludere il sorpasso
del mezzo telonato, per imprimere una maggior velocità alla propria
vettura stracarica e lanciata a cavalli scalpitanti verso il mare,
con la forza del pensiero e l’ausilio delle sue movenze “strappa
lacrime”, fondendosi con l’albero motore dell’auto ne accompagna la
propulsione cercando di spingerla al di là dell’ostacolo! Alla
fine, tra le ingenue risa inconsapevoli dei passeggeri, il “buon
padre di famiglia” riuscirà nel suo intento a protezione della
prole da eventi accidentali, vanificando in tal maniera una delle
molteplici variabili impazzite e tempestanti continuamente sul
cofano della vita, tirando un sospiro di sollievo almeno fino al
prossimo sorpasso, che non tarderà ad arrivare.


Giustappunto, a distanza di una ventina d’anni, è il subitaneo
avvento di un sorpasso in presa diretta a chiudere bruscamente il
sipario su una delle numerosissime scenette di sopravvivenza
incontrate giocoforza sul cammino autostradale. Parrebbe assurdo,
ma solo in questo momento, in piena fase di superamento, prendo
effettivamente coscienza dei curiosi atteggiamenti che
“scaramanticamente” era portato ad attuare mio padre. Solo ora che
mi sento responsabile in primis di un qualcosa dal valore
inestimabile - la mia vita -, e variabili impazzite permettendo,
farò di tutto per non lasciarmela sfuggire di mano! Ho questa
incarnazione a disposizione; è attraverso l’involucro che posso
scorgere tutte le volte che mi guardo allo specchio la mattina, che
vengo spazzato quotidianamente nel bel mezzo del mondo. Prometto a
me stesso che cercherò in tutti i modi di avere cura di costui
affinché l’Universo me ne potrà essere riconoscente!

È notte fonda e la pioggia cade battente sull’auto che in questo
preciso istante protegge le sorti di un singolo destino, racchiuso
nel buio e abbagliato a intermittenza dai fari degli altri
contenitori di destini pilotati da sconosciuti, i quali se ne van
sfrecciando a gran velocità tra una corsia e l’altra per nulla
curanti del preziosissimo tesoro che trasportano: la vita. Ci vorrà
lo stridente cigolio dei tergicristalli azionati a “forza 3”, ad
ostruire la mia vena particolarmente accusatoria nei confronti
degli altri antagonisti di viaggio (mi riferisco ad una singolare
fetta automobilistica, guai generalizzare!). Così, facendo leva
sulla constatazione che l’apparenza non è nulla di più che una
decorazione - bella o brutta che sia, pur sempre ingannevole - di
un’attendibilità nascosta, ritiro l’accusa appena avanzata
(scusandomi con il resto della torta, meritevole di “volante
d’oro”!), consolandomi nel prendere per vero l’invisibile al di là
della forma. 

A questo punto, un interrogativo sorge spontaneo: ma è
attraverso questa visione contorta che il mio cervello cataloga in
ogni momento la massa umana in movimento, chi frettolosamente, chi
più lentamente, al di fuori della lamiera vetrata che trasporta il
mio personalissimo giudizio? Impossibile, ma vero! Quindi possibile
e falso? Nel senso che la veridicità della maggior parte dei
guidatori se ne sta ben nascosta sotto ai sedili delle loro
automobili? Le stesse che zigzagando cercano in tutti i modi (quasi
tutti, considerando la spregiudicatezza con la quale si danno
battaglia su questa pista non propriamente di formula 1!) di
evitare collisioni sebbene ad un primo impatto non esitino a
sverniciare il doppio strato di falsità che protegge le loro
carrozzerie? 

Troppe domande per arrivare a deduzioni soggettive il cui
sopraggiungere non porterà mai ad una risposta univoca. Tutte
domande obbligate a generare sempre e soltanto risposte relative,
eccezion fatta per una dal valore assoluto, quella di fondo,
l’unica certezza che si fa largo nell’arbitrarietà generale:
l’eterna incertezza. È proprio così! L’incertezza infinita di ciò
che siamo noi, per noi stessi; quel che sono gli altri per noi e
quel che rappresentiamo noi per gli altri. Senza tralasciare il 
fattore dominante della
questione, nonché comune denominatore dei vari numeratori appena
sommati, ovvero quel che siamo tutti noi umanità, nei confronti del
“burattinaio Supremo” che ci sballonzola chi di qua e chi di
là!

 




  
Risultato = problema impossibile da risolvere 


 



Forse sarebbe meglio non trastullarsi troppo il cervello e fare
ritorno sulla mediocrità dei miei passi da comune mortale, anche se
la voglia d’ingranare una marcia superiore ed allontanarsi ancor di
più, permane. Beato colui che scala le marce, e facendo inversione
a “U” ritorna, convinto di tornare su qualcosa di certo, senza fare
caso all’acqua dell’
inconsapevolezza
[1] che piano piano sale nel suo abitacolo
facendolo annegare nell’ignoranza!

Beata la “pullmanata” di vacanzieri, che assiste inerme al
proprio viaggio, avvolta nelle sicurezze della collettività (o
forse nel buio della codardia?), dando piena fiducia ad un autista
il cui compito, oltre a quello di guidare senza mettere a
repentaglio la vita della cinquantina di passeggeri che trasporta,
sarà ulteriormente gravata dall’incombenza di rispondere anche per
i sonnacchiosi viaggiatori, alle fastidiose domande nascoste dietro
le tendine parasole o intrappolate nelle bocchette dell’aria
condizionata, sprigionanti frescure innaturali utili a farli
addormentare prima. E allora: “buona notte”! L’alba del domani non
tarderà a rischiarare il cielo e sarà buona cosa accoglierla ben
riposati; magari un po’ raffreddati, ma belli svegli e presenti.
Del resto ci sarà sempre tempo per chiudere le bocchette dei
condizionamenti e aprire le tendine del punto interrogativo! Un
giorno, forse, ma non adesso. 

Quel che maggiormente conta, ora come ora, o meglio domani come
domattina,  non sarà il presente, bensì il futuro; non sarà
l’indomani, ma il dopodomani, sempre se il dopodomani arriverà. A
patto che l’amico “burattinaio” decida di non sciogliere
definitivamente i fili della tonda che li aggomitola, ma conceda ad
essi la possibilità e il dono d’immettersi in una nuova quadra, la
cui apertura, ideata calcolando la matematica imprevedibilità della
vita, non è poi così certo stia aspettando proprio loro per
chiudersi!

Ci vuole un improvviso scroscio d’acqua, anticipazione del
nubifragio che seguirà, per distogliermi, almeno temporaneamente,
dall’elaborazione di queste aritmetiche proiezioni dallo scenario
emblematico. E in men che se ne dica occorre abbandonare il pullman
di dormienti e alzare ai massimi livelli la soglia di attenzione,
per non finire tra le implacabili grinfie della graffa, in latente
attesa che tutto giunga a compimento.

                    
                

                
            

            

    
	[1] 
                    
inconsapevolezza
: 
poca o nulla 
consapevolezza
 di quel che si è e di ciò che si rappresenta
nell’Universo, delle proprie azioni, spesso commesse non curanti
delle rispettive reazioni. Abbattimento dell'interesse verso le
“vere” problematiche della vita, magari perché maggiormente
sviluppate lontano da noi, in territori all'infuori del nostro
“piccolo mondo”; a beneficio di un accrescimento controproducente
nei confronti di futili problematiche ai fini della globalità
mondiale, ma poiché toccate più da vicino, arricchite di un
interesse a dir poco eccessivo! Un po’ come l’attaccamento a tante
cose materiali, rafforzato a dismisura ignorando che prima o dopo
tutte queste cose bisognerà abbandonarle, dimenticandosi per
l'appunto dell’aspetto essenziale della vita, la salute, denotando
invece il disinteresse più totale verso quel minimo di spiritualità
che permetterebbe di staccarsi un tantino dalla vecchia idea
(troppo ottimista?) di mondo, per vivere in un nuova idea, magari
meno ottimista, ma dalle dimensioni realiste!
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Il pianeta Terra è una sfera
gigante popolata da infinite anime tratteggiate temporaneamente
chiuse, del tutto o in parte, in corpi finiti.


 



A seconda del campo visivo mediante il quale si osserva il
mondo, sia intorno, sia interno a noi, si delineano tre differenti
tipologie di visuale. Utilizzando un linguaggio geometrico e
seguendo un ordine crescente per ampiezza, al fine di facilitarne
la comprensione risultano così definite:

  -  
Visuale cubica (a 90°) 

   -  
Visuale cubica aperta (a 180°)

  -  
Visuale cubica tratteggiata (a 360°)

e così rappresentate:
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La 
visuale 
cubica, meglio nota
come 
visuale mentale data
l’ingombrante - per non dire totalitaria - presenza della “mente
pensante” nello sviluppo vitale, molto più simile ad un regresso,
prevede una visione del mondo racchiusa in sei pareti. Questa
solida chiusura la rende tanto quadrata (coerente ed equilibrata),
quanto particolarmente limitata poiché condizionata da giudizi e
pregiudizi inseriti su misura, sovente per mano altrui, nei vari
schemi mentali formatisi dalla nascita, moltiplicatisi e
rafforzatisi nel nostro cervello col trascorrere della vita.
Sebbene quest’ultima, nella migliore delle ipotesi venga affrontata
con intraprendenza e intelligenza in ambito strettamente materiale,
registrando i soliti, nonché prevedibili, picchi di alti e bassi
ogniqualvolta si raggiunga un successo o si precipiti in un
insuccesso, piccolo o grande che sia, ma pur sempre esteriore. La
stessa, in ottica globale, viene a mancare completamente della
preziosissima componente spirituale - sottoforma di “profondità
interiore” soggiacente in ognuno di noi - in grado, seppur nella
sua astrattezza, di dare un senso, o un qualcosa di simile, alla
nostra presenza su questo pianeta. Convinti di essere liberi, in
realtà seguendo la massa ad ogni suo movimento, rinunciamo
all’iniziativa personale.

Bloccati dalle nostre idee “riciclate”, per di più costretti a
non modificarle per paura di perdere il proprio ruolo nella
società, ma anche il “personaggio che siamo diventati” in una
compagnia, o le “certezze” in una coppia, annulliamo tutti gli
stimoli necessari ad apprezzare la vita, sia in solitaria, sia nei
suoi particolari. 

Per ovviare a tali carenze, proseguiamo per inerzia nella
monotonia di una maratona infinita, prefiggendoci traguardi spesso
futili, giustificati solamente dalla “sporcizia mentale” che
accumuliamo senza sosta. Mantenendo sempre la medesima andatura,
discreta su pista, ma lentissima al di fuori dello stadio dove
scalpita la “vita da vivere”, rimbalziamo tra le sponde illusorie
di una corsia consigliata dal nostro allenatore di fiducia: la
nostra mente “astuta”, ma più che altro all’antica, prudente e poco
propensa a cambiamenti di strategia; armati “inconsapevolmente” di
un’affettatrice accesa ventiquattrore su ventiquattro pronta ad
affettare nuovi veli da disporre sui nostri occhi, da
appallottolare ed infilare nelle nostre orecchie, al maligno scopo
di appannarci la vista e comprometter l’udito al cospetto dello
“spettacolo Universale” e la sua musica incantata. In questa
ballata monocorde, smettiamo addirittura di sognare onde evitare di
vivere emozioni o sensazioni diverse, e per questo azzardate
rispetto alle solite che siamo abituati a provare a comando, fino a
diventarne succubi e gelosi; ma soprattutto per non mettere in
discussione la 
storiella
[1] che ci stiamo raccontando!

Per avere un riscontro pratico anche nella “capoeira”
(gioco-danza-lotta) di sentimenti ed emozioni, sarà necessaria
un’altra vita, a patto che nell’attuale non si riesca a sfondare
una delle sei facciate del cubo, accedendo in men che se ne dica
alla postazione da 
visuale cubica aperta, o più semplicemente 
visuale aperta, la seconda delle tipologie sopraccitate.
Facile a dirsi, decisamente più complicato a farsi! 

Per riuscire in questo intento occorrerebbe, infatti, recuperare
quell’attitudine congenita - chiamiamola “profondità interiore”,
chiamatela “voglia di spingersi oltre”, poco cambia - fondamentale
per indurci ad iscriverci ufficialmente alla “3.000 siepi di:
ostacoli mentali e pozze di pensieri scontati”, con l’obiettivo di
superarli quanto prima per giungere all’arrivo ed aprire,
possibilmente senza andarci a sbattere, una delle sei finestrelle
riflettenti - una delle sei “frontiere vaganti” tra 
cubica e 
cubica tratteggiata - in modo da sbirciare al di là del
davanzale, al di fuori dei nostri paraocchi vetrati!

Una volta usciti dallo stadio, ci troveremo di fronte ad un
mondo nuovo, una 
visuale aperta dove poter correre, verso un orizzonte
privo di specchi e finalmente libero dall’impedimento dei vecchi
serramenti, temporaneamente smontati. Un mondo più esteso;
osservato da un’ampiezza visiva superiore, destinata ad aumentare
fino a 180° fornendoci la “carota”, ossia l’occasione d’ammirare i
primi bagliori di luce eterna, ma anche il “bastone” nei lunghi
momenti di oscurità “raddoppiata”! Una visuale certamente meno
superficiale, ma - attenzione - non per questo più veritiera della
precedente! Vedere di più, perché si vedono le cose più nel
profondo, non sempre è sinonimo di vedere verità assolute e prive
di condizionamenti, anzi! Considerando che la vita umana ruota
attorno a sensazioni ed emozioni, sarà tanto più facile apprezzare
ottimi panorami, quanto più inevitabile degenerare nella loro
bellezza! Dopotutto, avendo appena abbandonato l’obsoleta
affettatrice nella cantina della 
cubica, non saremo così fessi da credere di riuscire a
vedere qualsiasi cosa ad occhio nudo ed ascoltare ad orecchie
completamente insaponate? Sarebbe troppo bello! O comunque troppo
presto!

Peccheremmo in presunzione, se nel tentativo di migliorare la
prospettiva pensassimo di sostituire i nostri insipidi affettati,
talvolta con lenti a contatto per correggere le vistose pecche di
una vita rivoltata come un calzino, talaltra con occhiali da sole
per nasconderci nei nostri altalenanti sentimenti, senza mettere in
conto la possibilità di peggiorare la prospettiva stessa, guardando
al microscopio piccolezze che forse sarebbe buona cosa mantenere
piccole, o addirittura puntando telescopi per catturare particolari
lontanissimi che starebbero bene là dove sono! 

Neppure alla musica del mondo, non sempre combaciante con
aspettative che inevitabilmente infieriranno, potremo garantire di
porgere l’altra guancia! Così ogni tanto ci toccherà indossare le
cuffie, o rifugiarci in auditorium privati per ascoltare canzoni
diventate “nostre”. 

Nostre appunto, quindi ancor legate a stati d'animo del passato,
per sciogliersi e connettere le proprie note divenute un po’ troppo
artificiali, con quelle naturali ed imparziali prodotte in ogni
momento da un Universo più che mai connesso! D’altronde, se
appartenendo ad una di queste due 
visuali - la 
cubica e l’
aperta - pretendessimo di ascoltare tutti i generi
musicali e per di più vedere senza veli o lenti, non mi sarei certo
inventato la 
visuale cubica 
tratteggiata!

Ma quella è roba per pochi! Ne parleremo più avanti. Per il
momento trovandoci ancora in sospensione tra il baratro e la luce,
c’è una 
visuale molto più complicata d'affrontare! Senza dubbio
meno condizionata da allenatori all’antica - come nel caso della 
cubica -, ma forse un po’ troppo autogestita per non
suscitare problematiche opposte, ovvero d'imprudenza tattica, dove
l'immaginazione avrà sempre il sopravvento sulla concretezza! 

È inutile fare gli “gnorri”, cari compagni di veduta! Sposando
la 
visuale aperta, abbiamo scelto noi di vivere così!
Consumando lunghe ore di scialba ed obbligata quotidianità - in
primo luogo tra i banchi di scuola e in seguito dietro a scrivanie
di uffici, quando non impegnati tra laboratori e magazzini
industriali, maneggiando penne, computer od arnesi artigianali -,
per studiare il piano di fuga al di là del davanzale, verso
quell’isola sperduta, dove un cielo di stoffa zeppo di stelle di
pezza attendeva il nostro approdo sulla spiaggia. Laddove pensieri
ingegnosi ed immagini delle più fantasiose, non vedevano l’ora di
vivacizzarsi nel nostro cervello per creare “castelli immaginari”,
alimentare, mattoncino sopra mattoncino, la speranzosa attesa che
l’emozione del momento battesse un colpo, implodendo nella sua
breve, ma intensa eccitazione! 

Fino a prova contraria, abbiamo voluto sottoscrivere noi il
contratto con l’
illusione
[2]! Non ci ha obbligato nessuno a firmare;
eppure non siamo stati in grado di resistere al frenetico impulso
dell’indefinibile che ci vibrava dentro, e così, per ovvie
conseguenze, abbiamo dovuto sottostare a tutte quante le minuscole
clausolette vessatorie apposte in ultima pagina. Una di queste
accennava ad un’onerosa penale da pagare ogniqualvolta si
oltrepassava il limite della fantasia a disposizione, andando a
stimolare una sproporzionata reazione emotiva ad uno specifico
avvenimento vissuto e percepito solamente nell’irrealtà; una sorta
di “rinculo emozionale”.

Personalmente parlando, ricordo che non ci volle molto per
capire di cosa si trattasse con le mie tasche. La clausoletta
incriminata ebbi modo di farmela ribadire in diretta durante una
delle mie tante escursioni sull’isola, nel bel mezzo di
un’esplorazione notturna risalente a parecchi anni or sono. Fu
questione di pochi minuti: bussarono alla porta della mia
cabina-mare nella quale me ne stavo ad ingegnare fantasmagorici
“castelli”, quando andai a sincerarmi sull’identità del malcapitato
che osava interrompere il mio vagheggio. Dinnanzi alla pupilla
destra protesa verso lo spioncino, apparve l’ombra di una figura
impossibile da dimenticare. Era 
“Madame Illusione”, mai così concreta come in quella
visione. Per l’occasione non indossava più lo scollato abito bianco
utilizzato in precedenza per rapire i miei sensi, una volta
sospinto fin verso il bagnasciuga dei desideri. 

Avvolta nel suo mantello nero, attendeva immobile. Lì per lì mi
prese un colpo! Poi ebbi un sussulto, mi tornarono alla mente le
condizioni generali del contratto e compresi che forse era giunto
il momento di saldare il conto. 

Come in preda ad un’allucinazione cercai di scuotermi per farmi
coraggio, ma quando tutto tremante feci la domanda di rito: “Chi
è”? Costei si presentò fingendo di non conoscermi, disse che era
l’esattrice delle emozioni; il suo compito consisteva nel passare
dagli “esploratori delle isole” (i viaggiatori mentali) a ritirare
i premi dei biglietti al termine di ogni loro escursione. Proseguì
dicendo che la mandava l’“illusione Sovrana”, era tutto scritto sul
contratto, compresa la clausola “soddisfatti o rimborsati”.
Ovviamente, se fossi stato dell’idea d’impugnarla, non avrei dovuto
fare altro che compilare il classico modulo di richiesta e
attendere che la domanda fosse presa in esame da chi di dovere, ma
a dirla tutta, il rischio d’esser retrocessi alla 
visuale cubica era troppo elevato per non scoraggiare
chiunque ad intraprendere una simile richiesta. E poi, siamo così
sicuri che non ne valesse la pena pagare dazio e godersi a pieno
regime anche il “rinculo emozionale”? 

A tutti gli effetti fu quel che feci, non appena fui costretto
ad aprir la porta all’ambasciatrice dell’illusione. 

Il mio debito non tardò ad apparirmi in tutta la sua
inconsistenza, e non avendo valide alternative iniziai a saldarlo
nella mia immaginazione. Improvvisamente tutto ciò che un attimo
prima vibrava in positivo, cambiò rotta: il fattibile diventò
impossibile, la vittoria lasciò il posto alla sconfitta, così come
le speranze cedettero allo sconforto e alla disperazione. Il mio Io
in grande spolvero si riempì di polvere e la piacevolissima
sensazione di leggerezza, che fino a quel momento mi aveva permesso
di volare, mutò in pesantezza facendomi precipitare. Quando
all’atterraggio d’emergenza sopravvissi, una volta rinvenuto,
invece di congratularmi con il pilota per la destrezza dimostrata,
ma soprattutto ringraziarlo del pericolo scampato, iniziai a
rimpiangere l’adrenalinica instabilità aerea sperimentata a bordo
del velivolo in picchiata; così, al posto d’incolonnarmi alla
sistematica fila che portava al “gate” e al simultaneo reingresso
nello stadio, con tanto di ritorno all’equilibrio razionale da
correre coi soliti paraocchi, sulla solita corsia “consigliata”, mi
sedetti in attesa del prossimo last-minute. 

La droga emozionale circolata nel mio sangue, solamente in
seguito all’emergenza rientrata, depurato, aveva già creato una
sorta di dipendenza. Nondimeno la sensazione di “vuoto”, che
contrassegnava il mio stato d’animo post-volo, doveva in qualche
modo essere colmata. E allora, quale migliore occasione per ovviare
a tali problematiche se non un nuovo decollo? 

Nella cubica sala d’attesa, la sabbia (un pretesto per scappare)
non mancava mai, ma dal giocarci con i piedi, a lavorarla con le
mani, fino ad erigere un nuovo “castello” (viaggio mentale), ci
mancava giusto un po’ di spazio! 

L’unica soluzione plausibile era quella di accedere ai confini
dell’isola sperduta e sfruttare tutte le potenzialità della sua
spiaggia libera. Per ampliare dunque la propria visuale occorreva
creare la solita breccia ad una delle sei pareti della sala,
dopodiché sarebbe bastato sporgersi e lasciare che la manciata di
pensieri fantasiosi gironzolanti attorno si propagasse e si
solidificasse a contatto con la variegata condizione climatica
dell’ambiente esterno, innalzando granello dopo granello il più
imponente “castello del cervello”! Peccato che tale costruzione
fosse generata da un grembo mentale soggettivo, allestito da
optional spesso ingannevoli e mai estremamente necessari, i quali,
in dura contrapposizione con l’oggettività assoluta dell’occhio
“consapevole” (o Universale, chiamatelo come vi pare), lindo
d’imbrogli ed artifizi, avrebbe portato all’inevitabile cedimento
della struttura, altrimenti si poteva fare un pensierino per
andarci a vivere! Benché appariscente, al punto da risultare
imparagonabile, per proporzioni, ad un eventuale riproduzione a
90°, evidenziava di fatto una debolezza architettonica
inconfutabile per poter anche solo sperare di sopravvivere alla
forte intensità dei venti Universali, che avrebbero soffiato dai
180° del quadrante opposto.

Partendo dal presupposto che debellare tali brezze naturali
risulta tuttora impresa riservata al “Creatore Supremo”, quindi
umanamente impossibile, per scampare alla distruzione certa di un
“castello improvvisato” occorrerebbe costruirne un altro con
fondamenta solide, ma specialmente su di un territorio predisposto
a resistere all’indomabile violenza di qualsivoglia agente
atmosferico. In definitiva sarebbe più che utile abbattere anche le
restanti cinque pareti della sala, in modo da estendere a 360° il
proprio campo visivo, così da raggiungere la verità nascosta
attraverso la terza ed ultima tipologia di visuale: la 
cubica tratteggiata - o più semplicemente 
tratteggiata -, meglio nota come 
visuale consapevole, o 
visuale 
Universale. 

Sebbene come già puntualizzato in precedenza per sancire il
passaggio dalla 
cubica all’
aperta, si rendeva necessaria un’attitudine congenita
dell’individuo, abbattere contemporaneamente tutt’e sei le facciate
del cubo e liberarsi alla 
cubica tratteggiata sarà decisamente più complicato, ma
soprattutto sarà più che mai obbligatorio possedere nel proprio
DNA, oltre alla consueta predisposizione innata - “profondità
interiore” -, anche la capacità di saper cogliere il personalissimo
“messaggio divino” riservato ad ognuno di noi. Mostratoci con
imbarazzante evidenza, oppure disseminato negli angoli più remoti e
oscuri del pianeta (e chi può dirlo? A me è piovuto dal cielo!!),
l’importante sarà rimboccarsi le maniche e tenere occhi ed orecchie
aperte. Anche perché, se è vero che il punto di partenza, il
campo-base dove iniziare le proprie ricerche, è il medesimo per
tutti i ricercatori, è altrettanto vero che dal primo passo verso
il proprio traguardo le strade di ciascuno si dirameranno; se in
alcuni casi sarà la nostra meta a farsi trovare, il più delle volte
dovremo essere noi ad andare a scovarla. Noi soli! Quindi, fortuna
o sfortuna a parte, sarà la piena fiducia in noi stessi a fare la
differenza! 


“Era ora!” mi verrebbe da dire 
“come siamo nati per gioire in discesa (gratuitamente)
 ogni tanto è anche giusto guadagnarci la gioia in
salita!” 

Citazione da sottolineare in rosso a parte, un po’ di sana
sofferenza non potrà che farci bene! Non spaventiamoci però! Vi do
la mia parola che non ci sarà da scalare alcuna montagna innevata,
privi di ramponi o racchette da neve, piuttosto che attraversare
sabbiose distese desertiche sotto il sole cocente, sprovvisti di
risorse alimentari o borracce piene d’acqua; men che meno
oltrepassare guadi insidiosi di torrenti infestati da piranha e
alligatori, senza gli appositi stivali di gomma ai piedi! È del
percorso interiore che sto parlando!

Affinché tale impresa possa giungere a compimento, la nostra
anima paurosa ed imprigionata nel cubo (totalmente o per 5/6) dovrà
riuscire ad entrare in diretta connessione con tutto ciò che esiste
dall’origine della creazione e che placidamente giace all’esterno
del solido. 

Dal deserto alla montagna, dal torrente al piranha, solamente
abbattendo le frontiere e saltando dal summenzionato davanzale si
riuscirà a “morire prima di morire” e quindi a “capire”! Ma non
solo! Da quel tentativo di suicidio in avanti, s’inizierà anche ad
osservare il “tutto” (il mondo che ci circonda) con rispetto ed
obiettività, prendendo immediatamente coscienza degli sconcertanti
limiti che determinano il persistere di un’inconsapevolezza di
base, sia nella prima, sia nella seconda visuale. 

Se nella 
cubica ci si accontenta di navigare in acque prevedibili e
scontate, rimanendo assicurati in superficie, e nell’
aperta si predilige fare snorkeling a filo d’acqua
(dimenticandosi sovente di togliersi la maschera anche all’aria
aperta, sulla terra ferma!), oscillando tra oscuri punti
interrogativi e improvvisi chiarori esclamativi, in quella 
tratteggiata si indosserà la muta stagna e ci si immergerà
nelle profondità nascoste del proprio “io”, sfruttando l’energia
cosmica sottoforma di segnali, messaggi e coincidenze, quali
bombole d’ossigeno gentilmente erogateci dalla celestiale
assistenza, al fine di scongiurare un’embolia polmonare! 

In altre parole, se nella prima ci si trova all’interno di un
cruciverba irrisolto della settimana enigmistica, ma lo si lascia
in bianco per paura di sbagliare, e nella seconda si tenta in
qualche modo di risolverlo, mettendo in campo più mente che corpo,
improvvisando soluzioni tanto astruse e fantasiose, quanto fasulle
ed imprecise, nella terza si farà un salto temporale e ci si
troverà spiattellati sulla rivista della settimana successiva, in
ultima pagina! Quella riservata alle soluzioni delle infinite
parole crociate che unitamente al nostro cruciverba personale,
infittiscono il rebus della vita. E, che vi piaccia o no, è in
questa facciata che vive e regna la verità assoluta! In tutte le
altre ci si potrà giusto accontentare di cucuzzoli di verità
parziali, che unicamente nelle più rosee eventualità andranno a
spiccare tra catene montuose di falsità! 

In riferimento a tale allusione dagli scenari morfologici, non
mi riferisco tanto al pianoro recintato della 
cubica, bensì alla frastagliata struttura dell’
aperta, in costante squilibrio. “Non equilibrio” che si
riuscirà a convertire in equilibrio, solamente a ricompensa della
buona volontà spesa nell’assidua ricerca di quel  
fattore misterioso che dietro le quinte 
domina le mosse di tutti noi “burattini”, intersecando la
comparsa dei nostri temporanei segmenti con la linearità della
proiezione ininterrottamente in onda sul pannello della 
tratteggiata. 

Una schermata trasparente, sulla quale sono riprodotte immagini
dirette ed istantanee - a differenza di quelle criptate delle prime
due visuali -, in grado di evidenziare gli aspetti essenziali e
qualitativi di ogni cosa, ma anche eliminare chiusure o creazioni
mentali capaci di codificare trasmissioni diverse a proprio
piacimento. E non meno importante, dove emozioni e sensazioni
vengono percepite nella loro reale dimensione. Il tutto lasciando
ai più scettici la provvisorietà del dubbio che tale proiezione
veritiera, come per effetto di ogni scenografia che si rispetti,
giunga a seguito di uno strano gioco di specchi! Perplessità
quest’ultima non del tutto ingiustificata, ma purtroppo impossibile
da invalidare, viceversa destinata per ovvie ragioni, nonché limiti
dovuti alla “non sovrumanità” del comune mortale, a vivere in
eterno, o perlomeno ad accompagnare la parentesi terrena di ognuno
di noi.
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